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Lo fucilassero pure non gli importava ma lui non sarebbe partito
per tutto l’oro del mondo! Non aveva nessuna voglia di trasferirsi
su quel pianeta alieno: gli repelleva solo l’idea.


Odiava quel posto: trovava gli
alieni insopportabili, inoltre a detta sua puzzavano, erano
incivili, violenti, semi barbari e scioccamente monoteisti almeno
la maggior parte. Come non si poteva credere alla moltitudine degli
dei marziani? 

Ma quello era il meno: il peggio è
che appunto erano rozzi ed ostili sempre in guerra fra loro ed ogni
tanto ci trascinavano persino loro, i marziani, che in realtà erano
dei pacifisti convinti. 

E così quella mattina dove sarebbe
stato ufficiale quel trasferimento, Moob andò in ufficio con la
piva, più verde del solito perché grandemente contrariato e timbrò
l’ultimo cartellino nel suo ufficio del ministero del commercio
marziano, dove lavorava da duecento anni. 

«Con tutto quello che ho fatto, con
tutto quello che ho dimostrato, è un’ingiustizia!» sbottò Moob
mentre si versava una tazza bollente di ciugh, una mistura che
ricordava da vicino il caffè terrestre. 

Quanto gli sarebbe mancata quella
miscela profumata e l’aspirò forte con le narici.

«Uff quante storie! Ti promuovono!
Ti fanno capo divisione! Non sei contento?» gli domandò Moox uno
dei suoi colleghi sapendo il motivo di tanto nervosismo.

«Ma è orribile quel posto! Mi fanno
paura! Sono brutti! E poi hanno delle puzze addosso!» disse Moob.


Nascondendosi dietro un foglio a
Moox venne da sogghignare al pensiero del collega che, sensibile
com’era, avrebbe girato con due tappi nel naso.

E posata la tazza il povero Moob si
mise a scartabellare fogli, era pieno di lavoro arretrato e chissà
in quel posto nuovo quanto ne avrebbe trovato: sostituiva uno che
aveva fama di essere un grande assenteista e che per vari problemi
non andava al lavoro da cinque anni. Sempre sotto mutua!

“Troverò montagne di pratiche da
evadere, sigh!” pensò Moob. 

Nel frattempo era entrato il
capoufficio che posato il colbacco di pelliccia sintetica (i
marziani sono molto green) si avvicinò al povero Moob che stava
sistemando le pratiche, o meglio ci si stava picchiando.

«Coraggio, coraggio! Io ci sono
stato una ventina d’anni! Non è poi così terribile! Non sono così
cattivi! Bruttarelli lo sono eh…» gli disse battendogli una pacca
sulle spalle.

«La prego! Non mi ci mandi! Farò
anche qualche straordinario! Ma non mi ci mandi!» disse Moob
supplichevole.

«Non dipende da me, mobilità
interna! Decide il ministero! È anche un po’ colpa tua: hai chiesto
l’avanzamento di carriera eh…» ed il capo socchiuse gli occhi e
scrollò la testa come dire “cavoli tuoi”. 

«Sigh!» disse per tutta risposta
Moob.

«Coraggio, coraggio, in qualche
posto bisogna pur invecchiare!» lo rincuorò il capo ufficio.

E così in capo ad una settimana,
Moob arrivò alla sua nuova destinazione. 

Quel postaccio gli sembrò ancora
più brutto di quanto si ricordasse: primitivo, sporco, inquinato e
con una sessantina di guerre in corso. 

Non c’era pianeta peggiore della
Terra.
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Non è da tutti svegliarsi nel cuore della notte su un lontano
pianeta e chiedersi “Ma cosa mi ha spinto qua?” oppure “Perché ho
accettato?”


Non è da tutti avvoltolarsi in
quella coperta termica fatta in sintoplastica che scricchiola ma
che ti fa sentire al sicuro come tutte le coperte, anche se ti
trovi chiuso o meglio inscatolato in quella cupola di alluminio
trasparente, sotto quel cielo notturno punteggiato da stelle
straniere; non è da tutti vedere quelle lunghe ombre prodotte da
curiose conformazioni geologiche su Cephas che la fanno sembrare
una Monumental Valley di colore violaceo.

Quelle ombre silenziose si
stagliano come esili e maligne dita su quell’abbarbicato di cupole
dove viviamo, o meglio sopravviviamo, io ed un centinaio di altri
esploratori, scienziati, tecnici, non è da tutti essere lì e viene
spontaneo farsi domande, specie nel cuore della notte.

Non credete? Ed anche questa è una
domanda.

Perché? Come? Quando? Sì, quando
soprattutto.

Quando? A me sembra di essere su
questo mondo alieno da sempre.

Non ho più ricordi di quel pianeta
verde, è diventato come una macchia, come un quadro di Nolde.

Si è trasformato in un ricordo
nella memoria, sfuocato e confuso; sì ho solo ricordi del nostro
pianeta, c’è solo ormai l’idea della “terrestrità” nel mio cervello
se è corretto usare questo termine.

Sì, nella mia mente è diventata una
macchia di colore la nostra o meglio la vostra Terra: sempre sia
verde, sempre esista ancora.

Sbaglierei persino a dirvi quanti
continenti ci sono, o se è percorsa da mari od oceani, so che si
chiama Terra: null’altro.

E adesso lasciatemi bere un goccio
d’acqua liofilizzata e permettetemi di andare a dormire: sono molto
stanco.

Non è da tutti essere così lontani
da casa.
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Non sarebbe mai stato il più ricco della galassia, eppure lo
sognava e per questo faceva scavare risorse giorno e notte nelle
sue miniere là su quel suo pianeta, che governava con il pugno di
ferro.


«Sono il più infelice degli esseri!
Non sarò mai il più ricco dell’universo!» diceva il re di quel
lontano mondo ed anche quando gli versavano ai suoi piedi secchiate
di oro, rubini e diamanti, continuava a scrollare il capo come a
dire “è poco, è troppo poco”.

Ogni giorno dalle miniere si
continuava ad estrarre oro e preziosi e questi venivano portati al
re che faceva i conti così ad occhio sul valore di quei nuovi
capitali e sospirava insoddisfatto giudicandoli insufficienti per
lo scopo prefissato.

«Ma come solo due miliardi di
tonnellate d’oro? Ma è poco, ma è poco!! Di più scavate di più!»
diceva tormentato il re che non ci dormiva la notte.

Per raggiungere la mitica cifra del
sestilione contava e ricontava i lingotti e le monete e se fosse
servito per comporla, avrebbe raccolto con la lingua persino un
centesimo dallo sterco.

E così gli ingegneri “si
ingegnarono” e scavarono sempre di più, come voleva il re,
scavarono e sminarono sempre più a fondo in quella gigantesca
miniera, raggiungendo abissi incredibili con pericoli immensi per
il pianeta; si scavava e trivellava nonostante le
preoccupazioni.

Il re spesso addirittura visitava
la miniera per vedere se veramente minatori e tecnici lavorassero
con l’alacrità richiesta, non risparmiando critiche e
punizioni.

Scavavano, scavavano sempre più giù
e più si scavava e più aumentavano i terremoti.

«Maestà abbiamo raggiunto il
limite, se insisteremo oltre il pianeta si aprirà in due! Non
possiamo estrarre di più di così!» allargò le braccia l’ingegnere
capo all’ennesima richiesta del re accecato dalla brama esagerata
di arrivare al sestilione in oro.

«Ma queste che mi portate sono
briciole!» rispondeva il re seduto su una montagna di preziosi, ne
aveva accumulati così tanti da sommergere l’intera capitale.

Lingotti d’oro strabordavano
ovunque, ed intasavano persino il sistema fognario: c’erano tanti
di quei preziosi che le persone addirittura li buttavano via ed i
cassonetti erano infatti ricolmi di diamanti, rubini ed altre gemme
preziose. C’era oro persino nella minestra!

Ma voleva di più perché era
lontanissimo dalla cifra desiderata: e così tra minacce e ricatti
rispedì gli ingegneri a sovrintendere i lavori di scavo ed
estrazione perché continuassero.

«Estraete oppure vi faccio
fucilare!» tuonò il re: e cosa potevano fare quei poveretti?
Ripresero ad estrarre tonnellate e tonnellate di oro.

Il re si consumava dai calcoli per
capire quanto mancasse al sestilione: ovvero alla cifra più alta
che uomo potesse mai raggiungere.

E scavarono e scavarono e più
scavavano e più quella montagna di ricchezze saliva, scavarono così
tanto che alla fine il pianeta si spaccò in due come una mela.

«Maestà è la fine è la fine! Il
pianeta sta per esplodere!» urlarono disperati gli ingegneri mentre
il pianeta spaccato a metà e ribollendo tutto cominciava a
disintegrarsi, spargendo ovunque frammenti nel vuoto siderale.

Ed il re incurante di quegli eventi
catastrofici, sordo come una pietra alle grida d’orrore dei sudditi
che già saliva oltre le stelle, si buttò sopra quella sua montagna
d’oro e diamanti, e proteggendola come un bambino continuava a dire
piagnucoloso: «Sia quel che sia ma continuate ad estrarre! È troppo
poco è troppo poco quello che ho: non sarò mai il più
ricco!!!».
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Ci svegliammo una mattina circondati da loro, dai venusiani: che
fare? Arrendersi ovvio anche perché le loro armi erano nettamente
superiori e lo dimostrarono liquefacendo la Torre Eiffel con i loro
misteriosi raggi della morte e minacciando di incenerire almeno una
grande città se avessimo insistito “scioccamente” a resistere. Sì,
“scioccamente” fu questo il termine usato dai nostri invasori che
sembravano conoscere benissimo i termini terrestri.


Ma non era la Terra che volevano in
senso stretto, non gli importava affatto di invadere o di occupare,
erano gli uomini piuttosto ad interessare i visitatori.

Volevano uomini o sarebbe stata
guerra, una guerra sanguinosa.

Che sorpresa scoprire come in
realtà i venusiani fossero venusiane, cioè tutte di genere
femminile: e che donne!

Forse le femmine più belle della
galassia: tutte bionde o more, e dai profondi occhi azzurri.

Non ce ne era una che difettasse in
qualcosa: alte un metro ottanta, formose, procaci, di una bellezza
solare; oseremmo dire scolpite da Michelangelo da tanto erano
belle.

E dotate di uno stacco di coscia
assassino che ad ogni movimento sembravano infliggere
all’interlocutore come una pugnalata: chiedevano uomini perché ne
erano prive sul loro pianeta spiegarono al tavolo delle
trattative.

La comandante generale delle
venusiane, una bionda formosissima, fu chiara, anzi cristallina: «O
cedete oppure sarete distrutti! Vi piegheremo ai nostri ordini! E
bla, bla, bla...».

Fu faticoso per i delegati
terrestri, specie i maschi, tenere l’attenzione mentre quella
parlava e dettava le condizioni dato il seno prorompente: una
quinta coppa C che la comandante faceva sobbalzare ogni volta che
si infervorava.

E più le faceva sobbalzare e più
gli uomini sembravano stordirsi.

All’ambasciatore italiano
addirittura si fusero le lenti a contatto nel rimirare quella
meraviglia e lui come altri dissero di sì a tutto.

Chiedevano non uomini “tanto per”,
ma uomini validi ovviamente e fu subito firmata la pace, ed
accettate le condizioni senza nemmeno leggerle: il primo a firmare
fu il presidente degli Usa.

Firmò come obnubilato, seguito da
quello russo e poi tutti gli altri.

Se uomini volevano si procedesse
subito ad una “coscrizione” pensarono i vari governi -chiedendo un
minimo di tempo per organizzarsi- cosa alla quale le venusiane
acconsentirono: ma non ce ne fu bisogno.

Migliaia e migliaia di volontari si
misero in fila per consegnarsi a quelle procaci barbie aliene che
furono fin stupite da tanta disponibilità.

Non capivano come mai i maschi
terrestri accorressero quasi in massa, e addirittura si
picchiassero per saltare su quelle astronavi dorate della flotta
venusiana.

Ma i volenterosi maschi che si
precipitarono si pentirono ben presto e già pochi giorni dopo.

«Riconosco come non sia stato un
grande affare!» disse uno di quei volenterosi, ritto in piedi
dietro alla bella venusiana che sorbiva un cocktail prendendo il
Sole.

«Già in effetti!» ribattè mesto
l’ex presidente degli Usa, uno dei primi a salire come volontario,
in livrea da domestico mentre puliva con scopa e paletta.

 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        ​Per fare scena.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

Alla parata dell’esercito marziano partecipò addirittura il sovrano
di Marte Egox VI il Magnanimo: lo stato maggiore fece sfilare per
l’occasione carri armati, mezzi anfibi, semoventi e squadriglie di
dischi che si incrociavano nel cielo formando strani
disegni.


Il re guardava estasiato quella
forza, fregandosi le mani soddisfatto: gli occhi quasi gli
brillavano di fronte a tanta gioventù, a tanto ardimento.

Ci fu pure il lancio dei
paracadutisti.

«Paracadutisti? Ohibò! Ma se
abbiamo i dischi volanti! A che servono?» domandò il re mentre
assisteva ai marziani lanciati dai pesanti mezzi aerei venire giù
come sacchi di patate.

«Non servono a niente maestà, sono
così per fare scena in combattimento: non li trova carini? Come
vede tutte armi di ultimo grido! I terrestri sono fritti!» rispose
il generale.

E la parata intanto continuava a
sfilare sotto il debole sole marziano al suono delle marcette
trionfali: che rullare di tamburi, che portamento, come brillavano
al sole le baionette marziane!
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La delegazione exatoriana guardava con interesse quel nuovo tipo di
missile ad effetto flash “made in Mars” come recitava il cartellino
che vi stava attaccato.
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